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Agnese Carlone: forse i più giovani si chiederanno chi sarà mai questo “oscuro” 

personaggio al quale l’amministrazione comunale ha voluto intitolare la Civica 

Biblioteca. 

Or bene l’arcano è presto risolto: molti dei suoi ex alunni oggi in età matura 

ricorderanno certamente con piacere e affetto l’anziana e infaticabile maestra che 

tutta la sua vita ha dedicato e consacrato all’educazione dei fanciulli. 

Ricorderanno in particolare i lunghi pomeriggi d’inverno trascorsi a leggere, scrivere 

e ripetere le lezioni, apprese qualche ora prima a scuola, al tepore del focolare nella 

sua casa posta al n.11 di via Gioberti, nel cuore del centro storico. 

A lei ricorrevano coloro che, ormai adulti senza 

aver completato il ciclo elementare, aspiravano 

ad acquisire il sospirato titolo di studio per 

ottenere una migliore sistemazione economica.    

Avetranese d’adozione potremmo definirla visti 

i suoi oltre trent’anni di attività didattica trascorsi 

nel nostro paese. 

Ella nasce a Minervino Murge popoloso centro 

in provincia di Bari il 4 maggio 1899, da Savino 

Carlone e Maria Michela Paladino, primogenita di 

una incredibile nidiata di ben dieci figlie. 

Compie i suoi primi studi a Minervino e 

successivamente consegue il diploma di 

Abilitazione Magistrale (1920) che le consente l’accesso all’insegnamento nelle 

scuole elementari. La sua nomina in ruolo avviene nel 1928. 

Erano questi gli anni della dittatura fascista e  la giovane Agnese aveva aderito gia 

dal 1927 al partito nazionale fascista e poi nel 1934 all’associazione fascista della 

scuola. In Avetrana viene nominata Fiduciaria delle scuole elementari. 

Due rare foto del 1940 la vedono impegnata in alcune manifestazioni organizzate dal 

regime.  

Nel 1934 le viene assegnata la sede di Avetrana (dove si trasferirà stabilmente dal 2 

dicembre 1934) piccolo centro della provincia di Taranto qui si scontra con una dura 

realtà costellata da mille ostacoli e problemi che complicano non poco i suoi compiti 

e le sue responsabilità di educatrice. 

Avetrana per esempio all’epoca non si era ancora dotata di un edificio scolastico (la 

scuola “Mario Morleo” sorgerà infatti solo intorno al 1937) diventano perciò “aule di 

fortuna” locali, a volte stretti e malconci, sparsi qua e là nel centro abitato. 

Ma lei non si da per vinta: anzi è quasi stimolata da tutto ciò. 

Instancabile animatrice la signorina Carlone (cosi era affettuosamente chiamata e 

conosciuta) agli inizi degli anni ‘50 fonda e dirige personalmente per qualche tempo 

(dal 1952 al 1960) il Centro di Lettura ,istituzione questa alla quale ella crede 

 



fermamente e dedica tutta se stessa con l’intento pedagogico-morale di “...suscitare, 

sono sue parole, nei frequentanti l’amore per il libro”. 

Il  2 febbraio 1960 è insignita della medaglia d’argento. Intanto per raggiunti limiti di 

età nel 1964 è collocata a riposo. Successivamente il 9 giugno 1965 è insignita della 

medaglia d’oro offerta a nome dell’intera cittadinanza  dall’amministrazione 

comunale. 

Erano presenti alla cerimonia il sindaco prof. Pietro Mazzei, il Provveditore agli 

studi, ispettori didattici, direttrici, colleghi insegnanti e il preside della scuola media 

di Avetrana.   

Per l’occasione una sua alunna recitò una poesia composta dall’insegnante Francesca 

Scarciglia Cavallo dal titolo  

IL 5 novembre 1966 ella lascia per sempre Avetrana per far ritorno nella “sua” 

Minervino. 

Profonda commozione ed emozione suscitò in Avetrana la notizia della sua morte 

avvenuta il 25 dicembre 1984. 

Quattordici anni dopo il consiglio comunale, sotto la presidenza del sindaco Luigi 

Conte, nella tornata del 7 aprile 1998 delibera di intitolare la neo istituita Biblioteca 

Civica a lei, l’ins. Agnese Carlone, “per quello che ha rappresentato avendo ella 

dedicato la propria vita oltre che all’educazione dei ragazzi anche a fare lezioni 

di doposcuola gratuitamente e a dirigere il Centro di lettura”. 

Nella Biblioteca Comunale oltre al suo ritratto campeggiano anche alcune fotografie, 

degli anni ’40 e ’50 che la ritraggono  tra le panche di scuola  impegnata nella sua 

attività didattica cui dedicò tutta la sua vita. 

 

 
 La “signorina” Carlone tra le sue alunne 

 



Avetrana, 9 Dicembre 1964 

 

Alla mia maestra 
(Composizione dedicata dall’ins. Francesca Scarmiglia 

alla collega ins. Agnese Carlone in occasione del suo congedo dall’attività scolastica)  
 

 

Cara maestra buona, 
che porti le tue trecce tutte bianche  
intorno al capo come pia corona, 
cara maestra mia, 
che mi tracciasti con le mani stanche 
del piccolo saper la lunga via, 
che guidasti paziente 
la mia mano tremante e pur piccina 
sul quadernino indocile e sfuggente; 
io non mi scordo mai 
della mia letterina di Natale 
che costò tanto inchiostro e tanti guai. 
Della breve poesia 
al Bambino Gesù dagli occhi azzurri 
che ancor mi desta tanta nostalgia. 
Di quelle prime pene, 
prime fatiche colme d’entusiasmo, 
all’ombra del tuo sguardo, del tuo bene. 
E come ripagare 
a quel che per me facesti nella scuola,  
le tue fatiche or lievi ed ora amare? 
Prendi questi fiori  
il grazie che noi tutte ti porgiamo, 
son freschi come i puri nostri cuori. 
Vorremmo, al tuo lavoro  
far ben altro, forse un talismano, 
oppure un bel diadema tutto d’oro. 
Ma solo noi possiamo, 
noi, le tue scolarette, darti forte 
l’abbraccio dell’amore che ti portiamo. 
 
 
 



 
                                    

Relazione sul Centro di Lettura – anno 1955 



 



 
 

 

 



 

 
 

 
 


